
1. Valentino Panciera Besarel, Poltrona con schie-
nale a medaglione, 1888. Roma, Palazzo del
Quirinale.
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Nel vasto «arcipelago delle arti» – se-
condo la felice espressione di Cesare
De Seta1 – un posto di grande rilievo
occupa il capitolo della scultura lignea.
In questa breve nota si vuole dare con-
to dell’apporto dato alla scultura lignea
da parte degli abili intagliatori e sculto-
ri del territorio bellunese, tra cui spic-
cano – per produzione e fama – i nomi
di Andrea Brustolon e di Valentino
Panciera Besarel; e inoltre segnalare la
pubblicazione di un recente contributo
agli studi sulla scultura lignea nell’Alto
Veneto2, nato e sviluppatosi a seguito
di un importante intervento di restau-
ro che ha interessato gli arredi lignei
brustoloniani e besareliani conservati
nel Palazzo del Quirinale di Roma.
Il territorio bellunese da sempre ha
sfruttato al massimo le sue risorse bo-
schive, da cui ha ricavato essenze lignee
– come il legno di cirmolo, assai versa-
tile e utilizzato per la sua elasticità, dut-
tilità e flessibilità – per costruire molte-
plici manufatti, dai più semplici e arti-
gianali oggetti per la vita quotidiana a
quelli di fattura artistica, quali mobilia,
suppellettili, altari, statue. Purtroppo
questa ingente produzione è giunta a
noi alquanto limitata, e questo per mo-
tivi di svariata causa: mutamenti di gu-
sto, difficoltà conservative legate alla
fragilità del materiale, furti, incendi,
attacchi di insetti xilofagi, mutate indi-
cazioni ecclesiastiche per quanto ri-
guarda gli arredi liturgici e due conflit-
ti bellici che talvolta hanno lasciato tri-
sti segni del loro passaggio. Tuttavia le
vallate montane dell’Alto Veneto, ossia
bellunesi, sono quelle che maggior-
mente hanno conservato nelle chiese si-
gnificativi esempi di arredi e altari,
sfuggendo in parte alle grandi trasfor-
mazioni di molti manufatti ecclesiastici
durante le congiunture barocca e neo-
classica, che hanno interessato soprat-
tutto gli edifici in pianura.
Per la sua particolare collocazione geo-
grafica, l’alta valle del Piave, compresa
tra i paesi tedeschi a nord, Carnia e
Friuli a est, Venezia a sud3, fin dal Me-

dioevo è stata un territorio “cerniera”,
permeabile a scambi e dialoghi sul pia-
no artistico e culturale, e ha ricevuto
nel corso dei secoli numerosi stimoli e
influssi grazie alla presenza di intaglia-
tori provenienti dalle aree limitrofe,
fornendo nel contempo maestranze e
personalità singole di documentata
operosità fuori dal territorio di prove-
nienza, come il caso di Andrea de Foro
detto Bellunello4 trasferitosi a San Vito
al Tagliamento. Motivazioni di caratte-
re storico, culturale, economico e reli-
gioso hanno più volte messo in relazio-
ne tali aree con Belluno, e una confer-
ma di questa “interazione” è data da
testimonianze artistiche, come la tipo-
logia dei Flügelaltäre, gli altari lignei a
battenti della tradizione gotica tede-
sca5.
Una consistente parte della scultura li-
gnea bellunese è infatti quella legata
agli arredi ecclesiastici, l’altaristica6 in
particolare. Nel corso della seconda
metà del Cinquecento si verificò un’e-
voluzione, in questo settore, con il pas-
saggio dai Flügelaltäre e dai polittici, di
gusto tardogotico, e dai gruppi sculto-
rei rinascimentali7, alle grandi, com-
plesse ed elaborate macchine liturgiche
pseudoarchitettoniche della cultura fi-
gurativa e devozionale barocca, pro-
mosse dalla nuova estetica comunicati-
va tridentina8. In questa congiuntura,
nel Bellunese si distinsero due botteghe
altaristiche9: quella dei Costantini, an-
cora legata al linguaggio cinquecente-
sco più “classico”, essenziale, con alzate
architettoniche simili agli antichi archi
di trionfo; e quella degli Auregne, sen-
sibile al nuovo orientamento barocco,
per l’espansione decorativa di motivi
vegetali e fitomorfi e per il sovrapporsi
di un’infinità di angeli e santi nei regi-
stri superiori e nei timpani spezzati. È
proprio in questa temperie artistica se-
centesca che prende avvio la maturazio-
ne verso il dossale d’altare quale espres-
sione scultorea: e sarà proprio l’ingegno
di Andrea Brustolon a raggiungere vir-
tuosistici risultati, per esempio con il

giovanile Altare delle anime della Pieve
di San Floriano di Zoldo (1685). Sem-
pre in contesto controriformista, acqui-
stano nuova centralità i tabernacoli,
sulla scia dei precetti tridentini in ma-
teria di decoro dell’arte sacra, che dan-
no maggior risalto al culto eucaristico
all’interno di celebrazioni liturgiche
sempre più scenografiche. Gli altari di-
ventano così un armonioso assembla-
mento di pittura, scultura e architettu-
ra, un dispositivo che riesce a coinvol-
gere il pubblico di fedeli.
Nel solco della lezione degli Auregne si
inserisce l’opera di Andrea Brustolon
(1662-1732), il principale scultore in
legno dell’arte veneta tra Sei e Sette-
cento. Nel 2009 la città di Belluno gli
ha dedicato una grande mostra, che è
stata occasione di approfondimento del
materiale archivistico e di analisi della
sua formazione, della produzione grafi-
ca, dei bozzetti in terracotta e dei suoi
rapporti con la scultura coeva10. La for-
mazione a Venezia lo portò a conoscere
l’opera scultorea di Filippo Parodi, al-
lievo del Bernini, e di Giusto Le
Court11. Come è stato osservato, alcu-
ne suggestioni dalle opere classiche e
dal Bernini sono frutto della rielabora-
zione di fonti incisorie invece che di un
viaggio a Roma. Si dedicò alla scultura
lignea legata all’arredo domestico pri-
vato per le ricche dimore in città e
 campagna del patriziato veneziano e
veneto, realizzando mobilia, tavoli,
por tavasi, consoles, seggioloni, cornici,
“fornimenti” a tema allegorico e profa-
no, statue di mori. Operò largamente
anche per le chiese locali12, soddisfa-
cendo le esigenze e le richieste di co-
munità parrocchiali, confraternite, or-
dini religiosi e famiglie nobili, che chie-
devano sia arredi ecclesiastici, come
altari, tabernacoli a tempietto, esposi-
tori eucaristici, sia manufatti devozio-
nali, come i più noti crocifissi. L’arte
brustoloniana, con i caratteristici putti
vivaci e sgambettanti e i rigogliosi tral-
ci vegetali, ha scavalcato i limiti dell’ar-
tigianato dell’intaglio ligneo conferen- 197
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dogli nuova linfa e vitalità, e la sua pro-
duzione si colloca con dignità e presti-
gio nel settore decorativo del rococò
veneziano. Nel lavoro del Brustolon era
fondamentale la finitura delle superfici,
che poteva consistere nella doratura
con foglia d’oro o nella stesura di ver-
nici e tinte a finto marmo, ebano o
bronzo. Queste velature pittoriche ma-
scheravano il legno al naturale e l’as-
semblaggio dei vari masselli e inoltre
nobilitavano l’umile materiale ligneo.
Per giungere al xIx secolo13 il passo è
breve: parole chiavi nella produzione
scultorea saranno storicismo ed ecletti-
smo, con il recupero degli stili del pas-
sato, e in contesto bellunese, per quan-
to riguarda la scultura lignea, la princi-
pale voce è quella dello zoldano
Valentino Panciera Besarel (1829-
1902)14. Trasferitosi a Venezia dal natio
villaggio di Astragàl, fondò un labora-
torio internazionalmente rinomato per
la produzione di statue, arredi, fregi de-
corativi e suppellettili ecclesiastiche15.
Quella di Besarel era una bottega forni-
ta e attiva, situata a Palazzo Contarini
in campo San Barnaba a Venezia, che
poteva soddisfare le esigenze di diversi
tipi di clientela pubblica e privata sem-
pre più numerosa, da quella reale a
quella borghese, grazie a una precisa

suddivisione interna dei lavori16. Il cor-
poso e composito archivio Besarel è og-
gi conservato a Belluno presso la Fon-
dazione Giovanni Angelini - Centro
Studi sulla Montagna, essendo perve-
nuto a Giovanni Angelini tramite la
madre, la scultrice Caterina Panciera
Besarel, e permette di entrare nelle pie-
ghe della dimensione umana e lavorati-
va dello scultore17.
Il Besarel ha raccolto la tradizione bru-
stoloniana trasmettendola ai suoi allie-
vi, seguaci ed epigoni18, tra i quali spic-
ca il nome del conterraneo Angelo
Majer (1865-1913), recentemente riva-
lutato19, che, grazie a un soggiorno a
Vienna, poté aggiornare la sua arte en-
trando in contatto con le moderne cor-
renti della Secessione e con le linee e le
decorazioni dell’Art Nouveau. Seppur
fugacemente vanno ricordati altri scul-
tori bellunesi tra Sette e Ottocento, co-
me il brioso Giovanni Paolo Gamba
Zampol, probabile anello di congiun-
zione tra Brustolon e Besarel20, molto
ricercato dalla committenza (lavorò,
per esempio, per i conti di Collalto),
Giovanni Battista De Lotto21, Anniba-
le De Lotto22, Floriano De Pellegrin23,
Amedeo Da Pos24, Francesco Frescu-
ra25, Pietro Amedeo Lazzaris26, Gabrie-
le Raffaele Piazza27, Marino Del Fave-

ro28, Eliodoro Angelini29. Con Brusto-
lon e Besarel la grande tradizione del-
l’arte dell’intaglio di derivazione, per
così dire, “montana” si è sposata con la
plastica veneziana. Il legame tra monta-
gna e Venezia è molto forte e in questo
dialogo fecondo si inserisce la produ-
zione di un altro importante scultore e
intagliatore bellunese (originario di
Caviola), Giovanni Marchiori30, auto-
re, tra altre opere, dei bassorilievi inta-
gliati sugli sportelli degli armadi del
presbiterio nella Sala capitolare della
Scuola Grande di San Rocco, eseguiti
tra 1741 e 174331.
Tornando all’opera di Brustolon e Be-
sarel, si vuole mettere in evidenza in
questa sede un importante restauro,
eseguito tra 2010 e 201432 e promosso
dal Segretariato Generale della Presi-
denza della Repubblica, nell’ottica di
una politica culturale finalizzata a una
maggior apertura al pubblico degli spa-
zi del Quirinale33. I risultati di questi
interventi sono stati al centro di una
giornata di studi, tenutasi a Belluno il
21 novembre 2014, di cui nel 2016 so-
no stati pubblicati gli Atti, a cura della
Fondazione G. Angelini con il Centro
Consorzi di Sedico (Belluno), che ge-
stisce una scuola di restauro di manu-
fatti in legno. Il volume che ne è nato –

2. Valentino Panciera Besarel, Tavolo portagioie,
1884. Roma, Palazzo del Quirinale.
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Andrea Brustolon, Valentino Panciera
Besarel. La scuola di restauro di Sedico
(BL) interroga i grandi maestri – è così
frutto di più voci: non si è indagata so-
lo la produzione dei due valenti sculto-
ri alla luce dei restauri delle loro opere,
ma si sono affrontate anche ulteriori te-
matiche, come le peculiarità del territo-
rio, la tradizione artistica dell’intaglio
ligneo, il turismo, l’economia della cul-
tura, il mondo della scuola. Tale studio
ha permesso inoltre di focalizzare l’at-
tenzione su alcuni snodi centrali nel di-
battito storico artistico, come il rappor-
to tra centro e periferia, il concetto di
stratificazione, il restauro quale cantie-
re della conoscenza quando si intreccia-
no competenze e momento di divulga-
zione scientifica, il connubio fra arte e
artigianato, il valore della cultura e del-
la creatività34. I manufatti restaurati so-
no un’ulteriore conferma della qualità
formale e della perizia esecutiva di que-
sti due maestri.
Tra gli arredi lignei del Quirinale, il Ta-
volo portagioie della regina Margherita
(fig. 2) è un capolavoro di intaglio sot-
tile e raffinato35. È stato eseguito nel
1884 da Valentino Panciera Besarel e
viene citato nell’Esposizione generale
italiana di Torino. Nella sua prolifica ed
eclettica produzione, Besarel si è dimo-

strato debitore dell’arte di Brustolon,
diventandone un ideale continuatore.
Il tavolo, in legno di noce intagliato,
scolpito e dorato, presenta quattro fi-
gure di cariatidi a sostegno delle gambe
ed è attraversato da una rigogliosa tra-
ma di decori a foglie di acanto stilizza-
te e mazzetti di margherite; si trovava
nella camera da letto della regina, men-
tre ora è collocato nella Biblioteca del-
la Presidenza della Repubblica e contie-
ne i libri posseduti dalla sovrana. Per
molto tempo è stato un oggetto di-
menticato. A un certo punto della sua
storia ha subito un’operazione di divi-
sione per nuove esigenze ed è stato tra-
sformato in due consoles: questo ha
comportato l’eliminazione dei dieci
cassetti interni e della struttura centra-
le. Il restauro di tale manufatto ha rap-
presentato la sfida più grande36, perché
ha richiesto una notevole fase proget-
tuale e una lunga discussione e rifles-
sione, in particolare orientata a trovare
una soluzione per unificare il tavolo,
essendoci il problema della mancanza
del nodo centrale. I disegni progettuali
di Besarel hanno fornito preziosi spun-
ti per realizzare la ricostruzione dell’ele-
mento di raccordo alla base delle tra-
verse, con un risultato finale di recupe-
ro dell’unità formale davvero ottimale,

sia come qualità tecnica, sia come inte-
grazione ex novo, coerente e rispettosa
del manufatto originario (fig. 3).
Dopo questo exploit, il Besarel è stato
ulteriormente coinvolto per i forni-
menti della Casa reale. Nel 1888, in
occasione della visita dell’imperatore di
Germania Guglielmo II, gli vennero
commissionati quattordici sedie con
schienale quadrato, tre grandi poltrone
e due tavoli in legno di pero, destinati
ad allestire gli ambienti per la visita uf-
ficiale nel corpo di fabbrica della Mani-
ca Lunga, fornimento ora conservato
nella Sala del Bronzino37. Come nel
precedente tavolo portagioie, anche in
questi arredi, come si può vedere negli
elementi figurativi vegetali e nei motivi
decorativi realizzati con la tecnica del-
l’incisione a bulino, è molto evidente il
richiamo alla scultura di tradizione ri-
nascimentale38: Besarel dimostra di pa-
droneggiare con abilità e perizia l’arte
dell’intaglio, con riferimenti che vanno
dal Ghiberti al Giambologna. Il ricco
repertorio decorativo della bottega be-
sareliana, composto da numerosi dise-
gni di fregi e ornamenti per mobili, è
segno della sua vasta cultura figurativa.
Per i dettagli dei putti adagiati allo
schienale e dei mori sotto il bracciolo
di una delle poltrone con schienale a

3. Tavolo portagioie, 1884, foto d’epoca. Belluno,
Fondazione Giovanni Angelini, Archivio Besarel.
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medaglione (fig. 1) egli si ispira ai seg-
gioloni del fornimento Venier di Bru-
stolon conservati al museo Ca’ Rezzo-
nico di Venezia. Le poltrone del Besarel
sono state interessate da un’operazione
di pulitura, di armonizzazione cromati-
ca e di conservazione della superficie39.
Al Quirinale Andrea Brustolon è pre-
sente nella Sala dello Zodiaco, con do-
dici poltrone in legno di bosso, anche
se la critica non è del tutto unanime
circa l’autografia brustoloniana40. Il
fornimento proviene dal Palazzo Pisani
a Venezia e prima di giungere a Roma
nel 1919 con altri arredi fu trasferito a
Stra e poi a Monza nella Villa Reale.
L’intervento sul fornimento Pisani di
Brustolon ha riservato una piccola sor-
presa iconografica: nella poltrona dei
“Pesci” (fig. 4), con un virtuoso ed esu-

berante fascio a intrecci vegetali inta-
gliato sulla traversa frontale, dal con-
fronto con materiale fotografico di ini-
zio Novecento e dall’analisi delle singo-
le parti, si è scoperto che le figure sotto
il bracciolo erano in origine personaggi
dediti a lavori di falegnameria, reggen-
ti in mano strumenti del loro lavoro41,
dei quali era stata alterata la lettura in
un precedente intervento.
A chiusura di questo discorso, merita
un cenno un ulteriore pregevole inter-
vento di restauro, condotto da Milena
Dean42, che ha interessato l’altar mag-
giore di Besarel nella chiesa parrocchia-
le di La Valle Agordina (Belluno), data-
to 1885. Lo scultore zoldano è stato
coinvolto dopo l’intervento di rinnova-
mento architettonico interno dell’ar-
chitetto feltrino Giuseppe Segusini nel

1862. L’altare ligneo, composto da un
vistoso tabernacolo a padiglione affian-
cato da due statue di angeli, si presenta
decorato in finto marmo e finto bron-
zo, con esiti illusionistici davvero im-
pressionanti, che il restauro ha riporta-
to all’originale splendore. Il rivestimen-
to policromo si ispira alle tarsie
marmoree dell’arte veneziana rinasci-
mentale, ulteriore prova della volontà
dell’autore di ispirarsi alla grande tradi-
zione scultorea del passato. Lo sportel-
lo del tabernacolo viene assegnato alla
figlia Caterina, anch’ella artista43. 
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